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CAPO V 

Funzione protettiva e di difesa idrogeologica 

Art. 23  Trasformazione e conversione del bosco. 

1.  La Regione applica la disciplina del vincolo idrogeologico, secondo 
quanto previsto dal R.D. n. 3267/1923 e dall'articolo 4 comma 2 del 
D.Lgs. 227/2001. 

2.  La trasformazione dei boschi finalizzata al mutamento di 
destinazione di uso del suolo è soggetta al vincolo idrogeologico, ed 
all'autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del D.Lgs. 
42/2004. 

3.  È vietata la trasformazione e il mutamento di destinazione d'uso dei 
terreni sottoposti a sistemazione idraulico-forestali e rimboschiti con 
finanziamento pubblico a totale carico dello Stato o della Regione, 
riconsegnati ai legittimi proprietari, o ai loro aventi causa, con piano di 
coltura e conservazione ai sensi e per gli effetti dell'articolo 68 del 
R.D.L. n. 1126/26 e dell'articolo 54 del R.D. n. 3267/23 (11). 

4.  La trasformazione e il mutamento di destinazione d'uso dei terreni 
di cui al comma precedente può essere consentita, in casi eccezionali, 
fatta salva la tutela idrogeologica, e con le modalità stabilite dai 
regolamenti: 

a)  per la realizzazione di opere pubbliche di pubblica utilità; 
b)  nelle aree di estensione tale da interrompere la continuità del 

bosco, che risultino prive di copertura arborea e arbustiva da almeno 
quindici anni, a causa di avversità biotiche, abiotiche o eventi 
accidentali, ad esclusione dei casi di cui alla legge 353/2000, al fine di 
destinarle al recupero dell'attività agricola, dove questa rivestiva, e può 
continuare a farlo, una funzione storico-paesaggistica e socio-
economica significativa. 

5.  La sostituzione di specie forestali autoctone è di norma vietata. Per 
le specie esotiche o per quelle al di fuori del loro campo di idoneità 
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ecologico, è auspicabile prevedere, previa autorizzazione, la loro 
graduale sostituzione. Il Piano di coltura e conservazione di cui 
all'articolo 24, può, a richiesta dei legittimi proprietari o aventi causa, 
prevedere, in aree vocate ove è presente in maniera consistente una 
arboricoltura autoctona tipica, la sostituzione della specie arborea 
introdotta dall'intervento idraulico-forestale, con le essenze di cui sopra 
presenti nell'area vocata. In caso di Piano di coltura e conservazione 
già in atto si può, su istanza, formulata da parte dei legittimi proprietari 
o aventi causa, motivata e documentata, evidenziante la presenza 
consistente delle specie autoctone vocate, procedere a modifica del 
Piano al fine di consentire la sostituzione (12). 

6.  È richiesta la preventiva autorizzazione regionale per tutti gli 
interventi di taglio e eventuale successiva estirpazione delle ceppaie 
finalizzati alla ricostituzione del bosco, al suo reimpianto, alla 
sostituzione delle specie legnose o alla sottopiantagione con altre specie 
autoctone. 

7.  È vietata la conversione delle fustaie e dei soprassuoli transitori, in 
boschi cedui, a eccezione delle piantagioni di eucalipto. 
È altresì vietata la ceduazione dei boschi che hanno oltrepassato un'età 
pari a due volte il turno minimo previsto dai regolamenti, fatti salvi gli 
interventi sui popolamenti di castagno e leccio e quelli di tutela 
fitosanitaria delle specie quercine. È, infine, vietata la conversione dei 
cedui composti in cedui semplici o semplici matricinati. 

8.  È possibile il ripristino delle attività agricole e pastorali preesistenti 
o il restauro delle precedenti edificazioni nelle aree dove insistono, per 
come previsto dall'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 
2018, n. 34 (Testo unico in materia di foreste e filiere forestali), le 
formazioni di specie arboree, associate o meno a quelle arbustive, ivi 
comprese le aree con presenza di macchia mediterranea, originate da 
processi naturali o artificiali e insediate su superfici di qualsiasi natura 
e destinazione anche a seguito di abbandono colturale o di preesistenti 
attività agro-silvo-pastorali, riconosciute meritevoli di tutela e 
ripristino, purché venga preventivamente accertato lo stato di 
abbandono delle attività agropastorali preesistenti nel rispetto dei 
criteri e dei limiti fissati dall'articolo 3 del decreto interministeriale 12 
agosto 2021 (Disposizioni per la definizione dei criteri minimi nazionali 
per il riconoscimento dello stato di abbandono delle attività 
agropastorali) (13). 
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(11) Comma così sostituito dall’ art. 3, comma 1, lettera g), L.R. 16 
ottobre 2014, n. 20, a decorrere dal giorno successivo della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1). Il testo 
originario era così formulato: «3. È vietata la trasformazione e il 
mutamento di destinazione d'uso dei terreni sottoposti a sistemazione 
idraulico-forestali e rimboschiti con finanziamento pubblico a totale 
carico dello Stato o della Regione, riconsegnati ai legittimi proprietari, 
o ai loro aventi causa, con piano di coltura e conservazione ai sensi e 
per gli effetti dell'articolo 68 del r.d.l. 1126/26 e dell'articolo 53 del R.D. 
n. 3267/23.». 

(12) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, L.R. 19 novembre 
2020, n. 26, a decorrere dal 20 novembre 2020 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 3, comma 1, della medesima legge). 

(13) Comma aggiunto dall’ art. 7, comma 1, L.R. 26 maggio 2023, n. 
24, a decorrere dal 27 maggio 2023 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
21, comma 1, della medesima legge). 

(…) 
 


